
“Siamo un Paese diviso in due metà, forse
pure tre” ragionava zia Enza, che con politi-
ca e geometria ha un approccio sentimenta-
le. Perché ogni giorno persino nel condomi-
nio equo e solidale si scatenano infinite, pic-
colissime guerre civili: il popolo proBerlusco-
ni e il popolo controBerlusconi si sfiorano di
continuo e s'attaccano a vi-
cenda, secondo il model-
lo di socialità gladiato-
ria invalso nei colos-
sei politici e televisi-
vi (talora indistin-
guibili tra loro). At-
traversando i litigi
interminabili per
strada, nelle botteghe, tra le aiuole del giardi-
no di quartiere caparbiamente e bipartisana-
mente strappato al destino brullo delle peri-
ferie, zia Mariella, che ha ereditato lo spirito
salomonico e l'istinto primario alla giustizia
del nonno, si sente particolarmente toccata.
“Sorella, le metà sono due”, è intervenuta,
biblica ma euclidea. “Però hai ragione” ha ag-
giunto. “E noi che possiamo fare?” ha chiesto
zia Enza, che per quanto sia portata per le
soluzioni immaginifiche (l'esilio attraverso il
Mar Rosso, il governo Napolitano, le dimis-
sioni in massa dei cittadini, la secessione tra-
sversale) si rende conto che l'urgenza del mo-
mento richiede pragmatismo. “Li convincia-
mo. Uno a uno” ha risposto quella donna irri-
ducibile. E hanno cominciato i Caffè Party,
col loro caffè bellico, crocchette, nocino sol-
foroso e solide argomentazioni: sono convin-
te che sia soprattutto un difetto di comunica-
zione a mantenere nella narcolessia metà de-
gli italiani. Così stanno invitando, a piccoli
gruppi, amici e conoscenti del popolo-pro,
per spiegare le loro ragioni, parlare di fatti:
scuole, stipendi, sanità, occupazione. Col lo-
ro linguaggio di zie, la loro leggendaria acco-
glienza, il loro miracoloso spirito di servizio.
Dopotutto, al popolo nessuno parla più dav-
vero da un sacco di tempo. ❖
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DI...
Scuola
e permessi
di soggiorno

«Vincolare alla presentazione del permesso di soggiorno l'iscri-
zione di un bambino a scuola è contrario ai diritti dell'infanzia,
alla Costituzione e alle pessime leggi». Lo denuncia il Pd

C
ompito del segretario del Partito Demo-
cratico, in questo momento, non è soltan-
to quello ­facilissimo ­di fare il capopopo-

lo contro l’immoralità di Berlusconi, facendo di-
chiarazioni sprezzanti e chiedendo la firma di ap-
pelli per le dimissioni. A far questo, siamo bravi
tutti, sui giornali, in televisione, nelle piazze. È
facile, è giusto, è un compito che si può portare a
termine senza sforzi. Il compito più difficile e ne-
cessario consiste nel districare la matassa della
situazione imbarazzante di Napoli; nel trovare
una soluzione e dimostrare a questo paese e ai
suoi elettori che il Pd è un partito con metodi,
regole e moralità chiare e visibili a tutti.

Sciascia scriveva quasi trent’anni fa: “Le cose
non sono buone quando le facciamo noi e cattive

quando le fanno gli altri. Sono o sempre cattive o
sempre buone. E se noi facciamo cose cattive per
arrivare alle buone, non solo non arriveremo
mai, ma ci abitueremo a fare cattive cose e così
resteranno. Di questa politica netta ha bisogno il
Sud.”

È politica attiva. Aspettare la fine di Berlusco-
ni, è politica passiva, e può al massimo accompa-
gnare compiti concreti che lo spazio della politica
conserva ancora, perfino in questi giorni. A volte
si ha l’impressione che i guai di Berlusconi serva-
no anche a coprire le molte incapacità dell’opposi-
zione. Del resto, fino a quando gli interessi di lot-
ta all’interno del partito saranno più importanti e
urgenti degli interessi del paese, le conseguenze
saranno sempre più spesso incomprensibili.❖
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